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VREMMO UNA PROPOSTA DA FARE. Se volete, se ne può discutere. Si trat-
ta di trovare il modo di rovesciare in azione positiva la disillusio-
ne, la noia e la rabbia che provocano in tanta gente i partiti e il si-
stema politico in generale. Per riassumere: prima ci fu il program-

ma dell’Unione, a cui in qualche modo molti collaborarono, poi le elezioni, nel
2006, vinte d’un soffio dal centrosinistra. Da quel momento, quasi solo disil-
lusioni, noia e rabbia. Con qualche eccezione, è vero, ma a tirare le somme il
saldo è piuttosto negativo. E la sinistra in particolare, che avrebbe dovuto ri-
durre il danno, lo riduceva sì, ma solo per Prodi. Non faccio l’elenco, perché
tutti sanno di cosa si sta parlando.

Già, ma «noi» chi? Quel che abbiamo visto, negli anni, è che esistono zone
sociali molto varie ma accomunate dalla ricerca di un altro modo di vivere, di decidere insieme e di avere a
che fare con l’ambiente. Qualcuno chiama questa parte della società «movimenti», talvolta «pacifismo», al-
tre ancora «comunità locali», oppure «associazionismo», «lavoratori», «precari». Per semplicità, noi diciamo
«società civile». Come la si voglia chiamare, questa parte della società, che fa parte di reti [il Patto di mutuo
soccorso, il movimento per l’acqua, ecc.] o anche no, ha nei riguardi della politica, delle elezioni, una relazio-
ne ambivalente. Per un verso non ne sopporta più linguaggi, discipline e finalità. Per l’altro verso ne dipen-
de, come se quello fosse l’esclusivo ambito da cui ci può aspettare, prima o poi, un qualche cambiamento. Ne
deriva che movimenti cittadini e sociali oscillano tra «chiedere» questo o quello ai loro «rappresentanti», e ri-
fiutarli nella speranza di fare da soli. E gli individui sbandano tra il votare il meno peggio per abitudine, per
cultura, per disperazione, o non votare affatto. Nelle elezioni locali si tentano liste e candidati «altri», anche
con successo, ma in quelle nazionali pare impossibile.

Dopo l’esperienza di questo governo il fossato si è ulteriormente allargato. E a non molto servirà agitare
lo spettro di Berlusconi, per lo meno all’inizio della campagna elettorale. E poi il Pd «corre da solo» e dunque
è caduta l’apparenza dell’«unità», e le sinistre non danno mostra di agilità e coraggio nel mettersi insieme.

E allora, che si fa? Si può lasciare che passi l’ennesima ondata di marea delle campagne pubblicitario-elet-
torali, per poi ricominciare a darsi da fare, anche se probabilmente in un contesto peggiore. Oppure si può cer-
care il modo di «usare» la campagna elettorale. Questa è la proposta: reti, movimenti, associazioni, sindaca-
ti, singole personalità un bel giorno, presto, si riuniscono e discutono di come condurre in tutto il paese, cit-
tà per città, un’altra campagna. La quale consisterebbe nel fatto che tutti, nelle loro diversità, concordano su
un testo, un «programma», che disegni la società e la democrazia che vorremmo; e che tutti si impegnano a
diffonderlo e a discuterlo in giro per l’Italia. Poi, ciascuno metterà l’accento sulla parte del «programma» che
trova più coerente con sé, e in ogni città o territorio si tradurranno quelle proposte nella situazione che c’è
lì. Immaginate decine, centinaia di incontri e di azioni che tutte insieme dicano: noi, così diversi tra noi, ab-
biamo ciò nonostante una proposta da fare a tutti i cittadini. Che si decida di votare per questo o per quello,
o di non votare affatto, noi badiamo alle cose, a come cambiare il nostro modo di vivere.

Si tratterebbe di una «campagna» indipendente e parallela a quella dei partiti, che non si propone di chie-
dere o imporre candidature, o di barattare voti. E se persone iscritte a partiti, o gruppi locali, volessero par-
tecipare all’altra campagna, bene, ma come una parte tra altre, alla pari.

Così, forse si farebbero due passi in avanti. Il primo: reti, movimenti e persone, cittadini che spesso non
si conoscono avranno la possibilità di capirsi, di sentirsi parte di una nascente comunità democratica. Il se-
condo aumenterebbe la possibilità di resistere agli assalti di Berlusconi [e di chiunque]. Avanziamo questa pro-
posta con semplicità. E se sarà un buco nell’acqua, peccato: ci riproveremo in un’altra occasione.

Pierluigi Sullo 
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